
LE LEZIONI DI LETTERATURA 

(dai quaderni della scuola) 

LE LEZlOWI SULLA LINGUA E SULLO STILE 

(Coiit. v. fasc. preced., pp. 193-212). 

Cosi si chiudeva i l  ciclo delle lezioni sulla liiigua e si aprivano 
quelle sullo stile. La lezioiie dodicesin~a esponeva: (C Che cosa è lo 
stile )l. 

Enlrando in ti~ateria senza precimboli, osserverb pritnn lo stile essere 
stato detto dagli antichi Rettoricn » da un verbo greco che significa 
<t dire N, perchè erano più che allo scrivcrc intenti al dire. Aristotile e 
(2iceroile, quailtuncliie confessino che essa  abbracci:^ l'arte dello SCI-ivere, 
noil tiattailo invero che di  sola l'oratoria. Ora che li1 Critica e l'Estetica 
han fatio crandi passi, bisogna considerare tutra l'arte del dire e dello 
scrivere, che io compreiido sotto il noine di stile. Stile, com'è noto, era 
una specie di spitloiie lunso :I purita, e piatto per di dietro per cassare; 
indi significò, per estensione, il carattere di ciascuno, e, da ultimo, la ma- 
niera di scriverti individuaie. It i  questo senso abbraccia il ,dire e lo scri- 
vere. I1 I31;iir preiiiette allo stiIe Iezioni sul ~ubliinc, sul bello, sul gusto, 
sulla critica, sul genio: sulla grniiimatica e sulla linsua, avendo denomi- 
nata l'opera sua Iezioni di Rettoric:~ e Hellc Lerteie, Nè egli solo ha fatto 
questa confusione, dove la diversiti è grande, poichè la grami-~iatica e 
la lii~gua si appoggin si~ll'natorith e suIl'uso; laddove io stile si poggici 
sulla ragione e sul glisto. Diil: la sublimith negli oggetti e tiello scrivere 
non è che una parte di stile. E, quanto a1 genio e aI gusto, sono queste 
le qualità che aver dee lo scrittore, le quali tiori si possono acquistare 
con le regole e sollo supposte da esse; che certo le resole non possono 
supplire al loro difetto. Dice i[ Reccaria: vi è lo stesso artificio a scriver 
bene, che a far quaIutique cosa oce si riccrcliino i necessarii niateriali. 
Cosi l'arte delio scrivere è ridotta all'ortc del 1egnaiuoIo e del caizolaio! 
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LE: Y.E%IOXI I)! LETTERATURA BI FRANCESCO DE SAXCTIS 267 

Ala ,  se agli confessa che l'immaginazione, I'affe~to e la memoria hanno 
gran parte iiclio stile, le regole possono donarne chi n'è privo? 

Ecco perchè noi, parlato della grammatica e della lingua, verremo 
ora allo stile, e 21 suo luogo .tratteremo del sublime, del bello ecc. 

Ma che cosa è stile? La maniera d'cspririiere i nostri coilcetti, si ri- 
,sponde. Deiiriizione imprecisa, perchb così si confonde lo stile con la 
grammatica e con la lincua, quando uno scrittore può esser buono per 
lingua, cattivo di stile. PerciO, prima d i  procedere oltre, arrestiamaci a 
dare una chimi idea dello stile. Esprimere una idea o tin concetto vale 
presentarlo alla mente altrui, come sta ilella nostra. Ora ogni idea viene 
.concepita non Iicr l'essenza a tutti ignota, ma per gli attributi e gli ag- 
giunti; e lanto più sarà chiara e determinata l'idea, qunilto più aggiunti 
si presentano; in modo che s3rh determinata, se si pongono tutti gli ac- 
cessorii possibili cb'essa può patire. Ora, poichè lo sti1.e sta iiell'esprirnere 
una idea e l'idea si esprime col mezzo dei suoi attributi, ne viene che 
IO stile sta in una idea manifestata per mezzo dei suoi accessorii, e in 
questo senso diciamo (1 to stile di Ciceroiie, di Demostene 11, ecc. « Caino 
uccise Abele )i ; qu i  non C'& stile. Ma se io dico: r( il primo figliuol del- 
l'uomo )>: per interider Caino, ecco sorger lo stile. Quiridi, clii mi presenta 
più accessorii mi presenteih l'idea più chiara; chi mi presenta accessorii 
piU itnport:inti, iiie In presenterh più vivace; chi mi presenti1 accessorii più 
intercssatiri, tne la presenter2 più ornata: di che le tre qu;ilitii deIlo stile: 
la cliiarezza, la forza C l'ornaiiiento. I,'ornail~ento pero non dee aver per 
fine clte di  fam risaltare l'idea, e non di sfogcio e pompa; chè, in questo 
caso, è falso ornamento; epperò l'ornamento si confonde con i n  forza e 
l'unità; le figure, i tropi ecc. non servono che a rafforzare J'iden prin- 
cipale: ecco perchit delle due prime qualith dello stile solo toccheremo; 
ma, IW~ITI;I pm-landone quanto alla natura, scenderemo alla fcirina. Per 
.rispctf6 agli accessorii, bisogilri considerarne la quatititi e la qualith. Es- 
. sendo l'uomo liniitato, iion può rolgere I'atteilzione a molte cose iilsjeiile: 
onde nasce che per la cliiarezza dec? sceglier tanti accessorii, quanti  può 
coinpretiderne la mente senza stancarsi. Tn questo pecc:i talora il Casa, 
il Guicciardini e il Hartoli, per no11 parlar del Rembo. Questo riesce a 
scapito della chiarezza, poichè Ia mente, non potendo attendere a tutto,, 
si ferma su alcuni, e lascia gli altri, che riilinngono come ingombro della 
mente. Tale i! iI primo periodo ciel Giambullari. Quando, dunque, si $ 
necessitato .a porre molti accessorii, bisogna distribuirli in due serie, e 18 
seconda diverrà un periodo distii~to, ponendo nella prima quelle che 
danno il passaggio alla seconda. Se ne mostm un esempio vizioso in un 
periodo di Tommaso Porcacchi. La cliiarezza, dunque, dell'idea principale 
nasce dal convene~*ole nutiiero di aggiiinti posti s dichiararla. Mn questi 
aggiunti conviene che sieno associati con l'idea principale per inodo che 
ci sia più legame tra I'urio e l'idea principale, che tra loro stessi. Altri- 
menti gli accessorii saranno principali, e il principale rtccessorio. Cosi nel 
detto periodo del Porcacchi gli accessorii affogano I'idea principale. Di 
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268 1.E i.EXION1 .DI LETTERATURA DI FRANCESCO DE SANCTIS 

qui si scorge che le icicc acccssorie non debbono essere espresse con pre- 
cisione, ma solo cia quel Iriro che può l'rir risaltare l'idea principale; e 
in questo, caso nuoce la precisione. Così dirassi ferro e non spada i), 
i( c~va110 )i e non destriere n, ecc. Rlri non basta il nurrieio de!gli acces- 

sorii per render chiaro lo stile; bisogtla lior mente ancora alla scelta di 
essi. - E dapprima le idee si associano tra loro o per successione di tempo. 
o per coesisterlza di luogo o per similitiidiiie di quzilitti. Tali  sono : fir per. 
nzori, Pireo per Atene, tigre per zion~o crzrdcle. Ora gli,occessorij debbono 
non essere usati iridistintatiientc, m a  con quella relazione che li lega 
all' idea principale. Più, sonoci degli nccessorii importailti e de' deboli : 
gl' importanti debbono essere pochi, che il numero s tnncherebbe I'imma- 
ginazione; i deboli debboiio esser molti pcr supplire col nuinero alla debo- 
lezza. Ecco perchè il sublime ;irna la brevità; I'accessorio è import~intissi- 
mo, altri I'indebolirebbero. Da ultimo, la coliocnzione di essi dcv'csser tale. 
che faccia risaltare l'idea principale, di  che 6 un nobile esen~pio quel di,. 
Virgilio: cxtinctrtnz Nivzphne crzrdeli ftinerc D,~p?znim.jlcbn)lt. Di qui  alr- 
viene che tre cose costituiscoiio lo stile: il numero, Ia scelta e la collocazione 
delle idee accessorie, onde nasce chiarezza e forza alla idea principale. E 
percib la chiarezza e la forza sono due  qualità costitutive dello stile. 

La lezione tredicesima concerneva ]:i « chiarezza 1). 

La chiarezza si pub cotisjderare quaiito alla forma c quanto al si- 
gnificato. I reiori si so110 fermati sulla priil-i:~, e questo vizio cli preferii- 
le forme alia materia l'hanno i11 tutti i subbietti che trattano. Osservate 
le loro regole, non percib sarete chiari: ed il Rlair ha torto di dire che 
le regole rettoriche insecilano ;I ber1 pensare: anzi i l  ben pensare porta 
al bene scrij-ere. I,,a chiarezza si fonda sulla distiilzione e la distinziot~e. 
sull'unith, che è di somma importanza ed è stata intesa in wrii modi, dai 
moderni in modo più largo ctie dagli antichi. 1-a ragione è che ci pu8 
essere uniti1 di Jegatlie, i11 forza di cui diverse cose possono essere con- 
giunte cori uii princi'pio comune. Di qui s i  conosce che niuno può siudi- 
care bene di un lavoro senza conoscere l'idea preesisrente d i  esso, dalla 
quale dee dipendere I'esec~zione. 

Degli accessorji c del loro legame o (C unità » tratta la Iezione 
yuattordicesinia, nella quale si cifano, circa il collocamento, il Bec- 
caria e il Colombo: 

I,a chiarezza del petlsiero basterebbe, se potesse nella sua essenza 
comunicarsi. Ma il pensiero dev'esser tradotto. E cotnc nella traduzione 
non basta concepir chiaramente il senso, bisogna ancora che le espressioni 
siano chiare; così egualmente è pel p e n s i e r o  espresso.  Senonchè la. 
chiarezza del pensiero è sempre un grado di cl~iniezza; ed è illeno riprensi- 
bile l'oscurità della forma, che I'oscurith del pensiero. Eccone la ragione, 
Chi concepisce chiaramente, ma non ha la lingua per espriniere il suo 
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pensiero, manca di  forza, non di chiarezza, perchè l'idea l'esprime con 
più parole: e « cigola » dir;i rc Sci riimore i); <t iiioncherini )> dirh « brnccia 
troncate ecc. - M a  chi osciiraiiierite concepisce, sari sempre oscuro, a 
dispetto di rutte le rcgolc retroriche. Qiiindi è falso che il ben parlare 
conduca al ben pensare, poichi? il priilio suppone il secondo. 

X,a lezione quindicesimti tratta del seconcio grado della chia- 
rezza, che è la C limpidezza n, effetto della grazia, come la chia- 
rezza è' dellii disiit.izioiie; al qual proposito, discorrendo della grazia 
e del dilettevole, si dice: 

Prinia però si avverta chc il diiettevole non viiolsi confondere col 
gioconcio ; che ci possono essere oggetti tristi, che possono riuscir dilette- 
voli, conie la tragedia. Altriinenti ne verrebbe il paradosso che cib ch'è 
tristo non può essere oggetto dell'arte, estremo non meil vizioso della 
sentenza romantica clie il solo tetro 6 bello. L'arte sta nel presentare 
questi oggetti dal  lata che inselierri grazia, e nel velarne le parti disgu- 
stose e orribili, purchè non fossero richieste dal soggetto, come i n  quel 
d i  Donte t( .... fece troiiibettn o. 

La lezione sedicesima tratta de1 « terzo grado n delli chiarezza, 
che è Ia 1ocentezz:i n. N Lucenrc è l'oggetto che tramanda splen- 
dore, noti tale per6 da abbagliare n. A suo foiidameilto sta l'elc- 
ganzn (da eligere): C eleganza non è chc ornamento della verità n. 

ci 1,ri lucentezza nascc altresì dalla inelodia, e quale allettamento 
della tnusica D. Segue iiella Iczione diciassettesimrì la trattazione 
del (C periodo n, delle sue parti o pause ad egual distanza, delle 
leggi dei membri e degli inizii, e dcìle chiuse. 

Le Jezioni dallrì diciottesitiia alla ventesima trcirtano deila 
forza » (XVIII), degli .a aggiunti n (XIX), e della « seconda fonte 

della forza n o delle a figure n (X.X). 

Le figure ilori sono tiianiere di dire lontane dall'uso comune, ma 
qualunque torno deI pensiero atro a colpire l'itlimagiiiazione o i1 cuore: 
quindi il fine principale cielle figure è dar  forza allo stife,, ... Le figure 
sono di parola o di petisiero .... Avverte il Blair che non ogni linguaggio 
figurato è sempre passionato, e che si richiede il buoi~ uso delle figure; 
e pcrcib dst tre regole: che le fisure siono sponranee, che non siano 
troppo accumulate, e che procedano dsll' immaginazione, non dall' imita- 
zione. Insiste su d i  ciò i l  Blair per il servile sistema di studii, che era 
ancora a quei tempi: niurio osando scostarsi daIle regole che si tenevano 
infallibili. Ma non ilelle regole, sibhene nella natura del pensiero utnano 
bisogna rintracciare if fondamento dell'arte .... Al qual uopo si distinguono 
lo stato di  riflessioiie, quello di passione, quello d'in~mciginazione e quello 
d i  ei-itusiasmo. 
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Questa partc, appena accennata nella traccia del corso, è svolta 
più ampiamente nel riasstinto di uno  scolaro: 

L'uomo si trova ncllo stato o di  r i f l e s s io i~c ,  o d?it11inaginazione, 
o di ar m ot i ia  t r a  l e  due.  Ovvero ititclletto e fànlcisia entrano in con- 
trasto, e o il primo supera l'altra, e si hanno i lavori di scienza (dei q ~ a l i  
non dobI>t,iamo fare pnrola); C> la fantasia l'intelletlo, e si hanno allora 
trestati: di f a n t a s i a  accesa,  di p a s s i o n e  e d'entiisiasmo. Sei siati, 
dunque; e sei stili corrispondenti. 

Nello stato di r i  fIcssione,  obietto di contempfazione 6 il vero, e 
perciò non si ha mira ad altro che ad esprirncrlo chiaramente. Stile 
chiaro, diinqtie; e poiche strumento di esso sono le parole, queste debbono 
essere pure lr p r o p r i  e. P u r a  è la parola confermata nelIa lingua scritta 
dall'autorith dei buoni scrittori, nel la parln ta dall'uso del popolo, nella 
familjars dall'autorità degli scrittori e del popolo insieme. Non si debbo110 
introdurre parole nuove se non quando sin necessario, e, i n  questo caso, 
sia traendo la parola Iiiiova da altre lingue, sia restituendola da! disuso, 
sia inventandola, bisogna fare in mod? che al~bia rina fisionomia tiitta 
italiana. P r o p r i a  è la parolti che conviene a un'idea e ad altre a essa 
affini; precisa,  quando conaierie solo n quell'idea : p. es., propria è la 
parola ferro 31, precisa è1 la parola « spada n. Su questa djstinziotie sono 
fondate tutte le differenze dei sinonimi. E propriii deve esser sempre la 
parola, tna non sempre precisa, perchè iti  certi casi la precisione ingenera 
ariditi e freddezza. -- Con le piiro1e pure C proprie, e con l'arte d i  ben 
collocarle, si ottiene la chiareexil. 

L' i rri m a g i  n a zio  n e si iis17eglia alla vista del piacevole e clel bello; 
e perciò le arti belle si dicotlo d'immaginazione. E, i n  questo stato, ria- 
ì?endosi dagli ocge~ti esterni impressioni piacevoli e grate, l'iiil~nagina- 
zione è placida c tranquilla. E la qualiti1 dello stile è la g r a z i a ;  e, per 
ottenerla, si ritraggono le parti belle e dilettevoli delle cose, come si vede 
1iell'Ariosto e nel T:isso. 1.e paroIe di questo stile sono gli i d io t i smi ,  
cioè la proprietti distintiva d i  una favella; e bisogna ben conoscere una 
lingua per iscrivere con grazia. La ~ r a z i a  è miniilla nei soggetti d i  cri- 
tica, e imnssima in queIli comici; e, oltrepassando questo massimo, si cade 
nella buironeriri. E, nello scrivere grazioso, anche i suoni debbo110 essere 
gradevoli j che è ciò che i ietoii chiamano n1 e2 odia. Più del conveniente 
ricercarono questa dote gli scrittori greci e latini e g17italiani, specie il 
Boccaccia e i cinquecentisti: nin, per evitare codesti eccessi, bisogna ado- 
prare la melodia solo quando produce a r i11 o r i  i a, ci06 quando risponda 
alla natrira dolce e grata dell'iclea che si deve esprimere. 

Nello stato di a r m o n i a  t r a  f ' i n t c l l e t t o  e l ' immaginaz ione  
questa vede i dirersi iispetti delle cose e quello ne ravvisa i rapporti, Al- 
cuni inodi come:'(< rende alla terra tutte le sue spoglie »? (( vergine bella 
che di sol vestita ) l ,  sono di questo stile e l cFga 11 t e (n6 eligelido, scegliere). 
Id'elemento della lingua, che produce l'eleganza, sono le frasi, perchè, 
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dov'è frase, i v i  6 insieme un r:ipporto procedente dal sapere, dal sentire, 
dagli usi, dall'indole, dal  clima, e diì tutte le atlre condizioni del popolo 
che paria quella lingua. Delle frasi bisogna duiique non far uso sempre, 
ma solo quriiido si entra nella ~rnsria e nellyeIeganza. 

Lo stato d ' i m m a g i n a z i o n e  accesa  si lia quando l'oggetto esterilo 
f'a una rapida impressione. l7 lo stile ccrca allora la for~it, e se IR pro- 
caccia coi1 la brevità e con la scelta degli accessorii, iielia Iingua con 
17elfissi, nella forrnz~ con I'ririiionia, cioè col suono che noli lusinga J'orec- 
chio come la lilelodia, ma dipinge le idee. 111 questo stile, l'astratto è 
espresso per somigIiaiizn con cose fisjche, e si hanno i tropi di somi- 
glianz:~ detti ine t a f o r e ;  si considcraiin le cose seriza osservare i loro 
rapporti, otide si pone l'effetto per la causa, i1 s e p o  per Ia cosa segnata, 
il coilseguente per l'antecedente (si ricordi I' Ei fri JJ del Rlanzoni), e 
si ha~ino  così i trolii di dipendei~za detti m et o 11 i in i e. I iropi, duiique, 
sono i1 l ingriaggio deI1' imninginazione. 

Quando la mancanza dell'oggerto produce un sentiiiiento di dolore 
e insieiiie u n  desiderio di veder quell'oggetto, si sale dall'icilmagiiisizione 
alta pass i  o11 e. E3 q u i  ii~~ti-iriginazione e ragione sono i n  aperto co 11 t ra-  
s to,  e il mezzo di cui si vale l' immaginazione per viiicere è l'a111 p l i  fi- 
C az io  11 e, che presenta alla niente l'og~etto con colori sempre pii! seducenti. 
Dal contrasio e dall'atnplificail,ione nascono le f igure ,  e al  prinio corri- 
sponde la figura d ' i n t e r r o g r i z i o ~ ~ e , a l  secondo quella d i  esclnt i lazione.  

Nello stato di e n t u s i a s m o ,  stato sublime pcr l'uomo, la passione 
lia siil trionfato della ragione; onde quel disordine e quell'uso di ardite 
e violente figure, che in altri stati niovercbbero i1 riso, Lo s~ i l e  di  eiltu- 
S ~ I S I T I O ,  dunque, non può aver luogo se non in rare occasioriì. 

\ 

Le lezioni dalla vcntunesi ma alla ver~ticii~quesiiila, trattando 
ci.elIo stile, s'incoiltravano, come accade nei trattati di r'ettorica del 
seco!o decin~ottavo, con quel  gruppo di questioni chc si dissero più 
propriariiente « estetici~e n. Cosi la XXL è consacrata al cr gusto n; 
la  XXII, al u subliiiie » ; la XXIII, al « sublinie scrivere D; la XXIV, 
al « bello »; la XXV, alle « differetizc dcl bello ». Nrituralitlente, 
la questioi.~e che si offre priri-ia di  ogni altra è quella, tanto agitata 
iiel secolo decirnottavo, delf'assoIutezza e relatività dcI gusto. 

Fondaniento del giudizio è il sentimento, Ia ragione viene dopo: il 
pensare procede dal sentire. La ragione dai casi particolari sale ai prin- 
cipii, stabilisce la legge del gusto. La ragione investiga i casi particolari, 
ne disti~isue le qualità belle e forma gli elementi del bello. Ecco i due 
fot1dt;nienti della critica. Essa però ci ha recato dai~iio in quanio si & . 

voluto adottare la critica di  altri popoli, e noil la razionale. Questo frenò 
gli ingegni di Ronia e gli rendette poco originali. Di qui si scorge che 
le leggi deIle arti devono essere scolpite nel cuore degli artisti, ma che 
le regole e le osservazioni sulle arti sono succtdute t1g1i artisti, cotile viene 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 13, 1915

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



riferrnato anche dalla storia. 96 è pitnto vero che essa si oppone talora 
al  giudizio dell'univers:ilc, poichb opere generalmente e cost;internente 
applaudite possono taloril opporsi alle regole minute della critica, ma 
contengono i i i  iscaiu'oio tnntc bellezze che i pregi tpincono i difetti. Tali 
sono le opere di Shttlcespeare. 

Netle differenze del bel10 n si distingue un bello u n i v  crsale, 
un bcllo n a z i o n a i e  e un bello i n d i v i d u a l e ,  e tre stili correlativi. 
E qui, a proposito del bello indjvictuiile, è quclla lezione siii (C tem- 
perrtmeiiri a ,  della quale il Ue Sanzris parla nel fri~rnmcnto auto- 
biografico, dicendo In ragione del poco incotirro che ~ r o v ò  presso 
gli scolari (1). 

M3 giovcsk, per documenrare i l  live110 ancora Sasso delle co- 
gnizioni e del pensiero estetico del De Sanccis nel 184.1, riferire per 
disteso la traccia dclia lczioiie XXIV sul u EelIo »: 

Il sublime noli è che una parte del bello; tutto il  rimatiente vieil 
detto bello. - Ora che cosa è questo bello? Se ne è scritto assai ; s molto 
si è fantasticato: noi però spoglieremo Ia materia d i  quanto 11a d i  filoso- 
fico e di ricerche astratte. Abbiamo bisogno di fatti ; questi accertati, pos- 
siamo, senza risalire atl'origine di essi, fiirne l'applicazione all'arte. Ora 
t u ~ t ì  gl'individiii riduconsi n specie e le specie al genere. Prima questione 
adunqtle: quante specie ci ha di bello, e- queste a che gcilcre zppaitcn- 
gono? Che poi qiicsto sia vero, risulta d:i ciò che l' impi-essione ricevu~a 
dal bello è uniforme, e so!o modificata secoiido le specie e gl'individui. 
Ci ha dunque specie e genere del bcIlo. . 

Cominciamo dalle specie. Il bcllo risulta dalla sensibilitii, dalla fiin- 
tasia, dai ciiore, ~inll'intellctro: q:iindi tre specie di bello: sensibile, fan- 
tastico, intellettuale, Fuori di qitcsti, non ce ne ha altri. 

Oilde risulta il bello sensibile? - Dalla vista C dall'udito dagli og- 
getti esterni. Ho detto vi s t a e iid i t o, essendo gli altri tre sensi, secondo 
il P. Andrf, stupidi e grossoIat.ti; quindi, bello ottico e bello acustico. 
Quelli stessi che sostetigono poter gli altri sensi cincora dar l'idea del 
bello, convengotio perb che per I'arre la sorgente più feconda è formata 
dai due primi sensi, soli o in compagnia di iiltri. Cosi (1 $el170dorc o st~p- 
pone il solo odorqto; (I bei ninccheroni » solo il gusto; a bel marmo » 

solo il tatto. Ciò posto, gittando gli occhi sugli oggetti esterni, noi vi 
possiamo scorgere il hello d i  figura, i l  bello di colore, il bello di moto, 
il bello di suono, il hello di  azione. 

I,a f i g u r a ,  Celebri sono te linee serpentine, semplice o avvolta ad 
un corpo, dette da Hognrth l'una della bellezza, l'altra dclla grazia. !,a 
regolarità nella figura pare bella in quanto  ~ e n d e  ad un fine; ma in gene- 

( I )  Op. cit., p. 2,s-9. 
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raIe tiiia certn \?arieti1 non liscia pur di  esser bella, l'ali soiio gli zilberi, 
i coni, le piramidi, i siardini all'inglese. 

I1 colore  è una idea sernpIicissima, e quelli che fanno in noi più 
suave e Je1icat:i impressione ci riesco110 pih belli. Così il rosso piace ai 
villani; il pallido 6 di rnocia. In  generale, i colori i~aturali sono pih belli, 
come il color delle penne, le foglie de' fiori, l'iride, ecc. 

11 tnoto  e il s u o n o  violento e disordinato producono il sub l ime ;  
ina il moto e il suono suave e con ordine i l  bello. Talora questi qiiattro 
belli si trovano uniti, e ne sorge il be l1 o co  n1 pl  esso. Ne' fiori, negli aI- 
beri e rlesli animali ci diletta il colore, la figura, il 131of0 e il suono. Nel- 
l'uman volto, oltre ti cib, 6vvi i'espiessione bella o sublime secondo lo na- 
tura della passione espressa » diil volto. Ora queste specie di bello seil- 
sibile da qual genera1  principio derivano? in ogni oggetto bello, per 
poterci piacere, senza di che non ci & bello, si richiede: r .  una quantitk 
di sensazioni;, 2. che tutte sieno piacevoli; 3. che cospirino a un punto 
per modo che non si contrastino a vicenda. Da queste tre condizioni si 
scorge che l 'u~i i  th ne l l a  va rietii c" il principio regolatore del bello 
sensibile. 

Passiamo al b e l l o  fantas t ico .  La fantasia ha  per oggetto di assimi-' 
lare I' individuo all'oggetto, aggiungendo ad esso gli accesiorii che essa gli 
suggerisce. Quando il  bello è accori~pagilato da circostaiize o indifferenti o 
dispiaceroli, l'individuo le separa dall'ogg~tto, e \-e ne aggiunge altre pia- 
cevoli. 11 suo fondameiito è nel bello sensibile; ma come talora la fantasia 
suole trascorrere, così fantastico n'& cietto l'abuso, e questo bello dirassi 
piuttosto bello di fantasia; e neppure t( poetico n, non essendo esclusivo 
dei poeta. I tropi e le figure hanno rutte per f'ondameilto il bello fanta- 
siico. I1 bello di  similitiidine o diversita si riduce pure :i questo. Un quadro 
può esser bello in sc'; ma sarh deforme se non è simile all'originale. Di qui 
ne viene che il brutto può for~iiare oggelto di bello faiitastico, quando 
cioè vieil dipinto con accessorii convenieizti, e si ha così una bella clescri- 
zione di un oggetto brutto. I1 fondaniento del bello fantastico è il bello 
serisibile, e perciò pure I'unith nella varieti. Difatti non possian~o dipin- 
gere cose astratte clie sensibilriiet~te. 

Veniamo al b e l l o  mora le .  11 bello fa diversa impressioiie secondo 
la disposizione del cuore; e perciò secondo le umane passioni. Ci ha però 
un bello morale assoluto, risultante da azioni capaci di desrare afFetri belli. 
I..'afl'etto, quando è nobiIe, ticnc del sublime; quando è buono, tiene del 
bello. Tutte le passioni dolci sotio tali, come la compassione, il  dolore, 
la pieth, l'amicizia, la bontà ecc. Qtieste però, giunte all'ultimo grado, di- 
ventano sublimi, come I'ainicizia di Oresre e Pilade, i1 dolore di Guido 
Cavalcanti ecc.: ora il fondamento del bello in esse è il buono.  Una 
a bella azione 1) va! quanto uno buona azione i). i1 bello d'azioile pro- 
duce sempre il bello o il siiblimc inorale. T1 suo foildatiiento & il bello 
sensibile, al quale si riattacca. La passioi~e in sè stessa è fredda; sono 
gli accessorii sensibili che la reridoiio bellr;. 
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3. Passiamo al b e 1 l o m o r a l e, sviluppandorie il poco dettone. La sede 
delle cose morali è il cuore, dove stannosi le passioiii. Esso è relativo, 
risultante dalle disposizioni intellettuali ; 6 assoluto, procedente dall'indole 
deIle passioni virtuose o viziose. La virtù o il vizio ne costiti~iscoi~o il 
bello o il brutto. T I  scntiiilento della virtù par che alibia un'afinità col 
bello sensibile: benigt~o risguardo forse di Dio, cIie ha voluto disporci 
alla. virtù per sentiinenro. Questo bello diviene sublime, quando giunge 
lu  passione al  grado estreino, come il fritto di Daiiione e Pizia, il dolore 
di Ugolino e Cavalcanti opposto a l  dolore f<l>ello fi di Francesca. T1 fon- 
damento di  questo bello è la varieth delle azioni tendenti a produrre un 
affetto. Lo scopo C In formazione del costume. Ecco perchè si è creduto 
che lo scopo dell'arte fosse ['utile. Si è iinpugnato questo principio, come 
se l'utile non fosse pur bello morale. I,a dincrenza de'due sistemi si è 
che gli antichi negavano potere il bello sensibile o fantastico essere og- 
getto dell'arte, ma  li consideravano mezzi, e fiiie ponevano il bello liio- 
rale; laddove i moderni pongono per fine qualunque bello. Ancorch4 
I'uomo fosse vizioso, deva scriver virtuosaiiicnte per esser letto. 11 bello 
morale k accresciuto dal bello di espressione. 

11 bel  Io i n te11 e tturiIe o di perfezione appartiene alla facoltà medi- 
tativa. L' intelletto noil è come il gusto; questo va ,  per particolari senza 
sintetizzare, quello sintetizza sempre; per questo ogni parte è bella, per 
quel10 solo E bella in q~ ian to  concorre a l .  tutto. .Esempio di Olindo e So- 
fronia, e della descrizione delle schiere che il Tasso introdusse nella Ge- 
~.ztsnlet~znze cot~qriisfnf:r. Esempio sul mricchinismo dell'orologio. Esempio 
di Socratc, dellri scarpa di argento, disdicente al filosofe. In letteratura il 
bello intellettuale è rigorosamente richiesto, avendo per fondamento la 
variet2i dei mezzi, conducenti alla u n  i t il del pensiero. 

Questi quattro belli sono universali e p:irtitolari. Tu t t i  Iianno sensi- 
Gi1it.j' f~ntssia,  cuore e intelletto; tna non tutti nello stesso grado; avendo 
stabilito varieth di gusto, ne ilasce varietb cii bello. L'investigazione, che 
riniane a fare, riguarda l'i n g eg il o. Volendo imitare iI bello, l' universale 
si può da tutti, il particolare no; :iltrimenti, l'imitazione sarebbe non 
libera. Qual è dunque il bello nazionale e individuale? Ciò si scorge get- 
tando un occhio sulla lctteraturn de' popoli e appIicrii~do i principii agli 
italiani. 

Con 121 considerazione di quella delIe (C differenze del bello n, 

che è i l  (( bello riazionulc n (lez. XXVl), si passava a un terreno sul 
quale il n e  Sanctjs si moveva con rntiggiore 1ibert.à: a un primo 
abbozzo, cioè, di storia universale della letteratura. La lezione XXVII 
tratta degli u scrittori greci n; la XXVIII, degli scrittori latini n ;  

la XXX (la XXIX niunca) della (( forma deli'antico e nuovo Testa- 
mento n ; la XXXI, dello « sviluppo della lerteriìtura nel medioevo » : 
la XXXTI, dello sviluppo della letteratura iraliann n. Da cluesro 
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punto i n  poi, la traccia del corso, divisa per lezioni, ci abb:inciona, 
e bisogna ricostruire il séguito coi rjassunti degli scolari. Rechiamo 
come ultimo saggio deIIa traccia, di citi ci siarno valsi fiiiora, la 
lezioric XXX: « Forma dell'atitico e i-iuo\?o Testamento n. 

Delle foriiic speciali, onde sono rivesiiti i concetti della Bibbia, è da 
notare anzitutto il p r o  verb i  o, ch'è l'espressione del divino j f i n z ,  Le 
lingue primitive si risolvoilo negli aforismi, ne' distici de' .Ioni, e ne' pro- 
verbi è In priina forma che esse preendono; tale è pure il distico del san. 
scrito. Il proverbio ebraico per6 6 libero da misura, ed irregolare nella 
costruiione cie' perisieri. Che se i pensiefi corrisponriono sirrirnetrica- 
mente e ci ha un ritmico movimento d i  parole e d'immagini, avremo 
il parallelismo, coine ne' salmi e ne' cuntici, i n  cui si corrisporidono e i 
singoli versi e ie parti dei tutto divise in istrofc e antistrofe o conchiu- 
sioni. Un severo tnctro non è questo, ma una semplice e libera forma 
origiiinle del poetico movimento. E certo, di tuttc le fornie artificiali dc7 
Greci, loro non convengoiio nè le forme drammatiche, nè i colicetti dell'epo- 
pea, n& le rettoriche escogitanioni, n6 i trovati della filosofia; ma solo la 
lirica, ovvero la poesia dell'ispirazione, di cui i canti più subliriii sono 
da rinveiiir nella Bibbia. Ciò che genera la distinzione si è, che in essa 
giammai la forma noti prevale al pensiero; non ornamento, non arte, ma 
una inarrivabile seliiplicitB, coligiunta con una profetica profonriità. Nel 
paralIeIisnio noi veggiatno l'nniiila signoreggjata diilla ispirazione; ma 
nelIa visione essa C in estasi o rapita, e passivnn~ente sottoposta all'in- 
fluenza divin:~. Parecchie parti sono al tutto coniposte di visioni, e se ne 
vede lo spirito dovunqiie. Ma poichì' l'eterna vcrit& non si coiiosce che 
per rivelazione, sono le dottrine velate con parole e con immagini sim- 
boliche; di qui  lo spirito allegorico che vi predoniina. Come tutto è pre- 
nuiizio del Cristianesiino, cosf tutto vi si riferisce, ed anche i fatti sono 
di  una veste siiiibolica amiilatitati. Sii questi prjncipii sono fondate le tre 
specie d'inrerpretazioni: letterale, aflegorica, e niistica o secondo l'anima. 
Cost avremo avanti completanien~e Io spirito e la veste delfa Scrittura 
in tutta la sua chiarezza. 

Cosi i Greci ci porsero esenipli in ogni arte o scienza; i Romani 
costituiscono i1 pussaggio d;il morido aniico al moderno; le tradizioni e 
gli usi del medioevo ne formano il teiiipo eroico; ma l'intelletto artistico 
e l'acuteeza grccn, lo mailiera e la cognizione delle cose umane de'Ro- 
mani, e il senso profondo e profetico degli Ebrei non furono cotidotti 
ad iznith c aci un tutto compiuto se non nell'EvangeIo. Esso è il com- 
piniento dell'antico Testamento; ile7qu:tttro Evangeli ci si fa chiaro quel 
mistero del divino amore, che in Salomone, ne'Sa1mi e ne' Profeti c i  
rieiie cori tante allegorie rappresentato. La rivelazione, Ir i  storia simbo- 
lica e la siinboIica dottrina del Verbo si trovano quivi chiarite. Gli Atti 
apostolici sono indiretti alla Chiesa, mostrandocene l'origine, l'ordina- 
iiietlto, il progresso; le Epistole ci presentano il loro i~iutuo operare con 
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tutto amore: r tJApoca?isse, spiiigeridosi nella fine de'secoli, fornxi I'uI- 
timo anello di una  catena che comii~ciri dali'origirie dei secoli. Se guar- 
diamo alla se:iiplicità della forttla, esso è il 1iI)ro del popolo, ed ebbe per- 
ciò una influenza mzssirna nel iiioniio. Vi predomiiln pure l'allegorja, 
ma di una speciale i~ianiera, detta parabola. Se il proverbio 6 l'espressione 
del j n t ,  cioè del divino volere nell:~ più semplice esposizione, In parabola 
è la parola di Dio, rivestita d'iminagini noli astratte, non siiubofichc, non 
poetiche, iiia popolaresche e domestiche; e dalla realtà della vita traspor- 
tate alla sigi~ificazione di celesti dottrine. Questa seinplicità era la veste 
più coiivet~ieilte per la divina sublimitk; e ben lo mostrano gl'iiliitatori 
della Bibbia, dri Dante fino a Rloiiti; ben lo riconobbe lo stesso pagano 
Loligi 110, 

'J)op_o la decadenza della letteratura 1ati1i:i e dalle barbaric lile- 

dievale, si viene a considerare la iIilova letteratura jtnliux~a; l'epica 
in Dante, l'amore nel Pctrarca, Ia politica in Diiio Coinpagni (qui 
dovette forse aver luogo quclla lezione sul Compagni, che ci è ser- 
bata nelle pagine rela tive della Storla della letteratura), ji tiliscuglio 
dell'antico e del medievale e l'ail-ior sensuale nel Boccaccia. Al ilre- 
dioevo, età della fantasia, era contrapposto il secolo decimosesto, 
dal quale cominciava l'ctii della ragione: e gli appunti ci mostrailo 
che il De Sanctis toccò della reazione della letteratura volgare (Pulci, 
Poliaiano, Bojardo) coiltro I'uinnnistica ; e poi deI Bernbo c dcll' imi- 
tazioiie petrarchesca (Casa, Caro, ecc,). Pii1 ;impiamc~ite dovè occu- 
parsi dellJAriosto, il  cili poema gli pareva che in Ruggiero espo- 
nesse il lato serio e i n  Orlando i1 lato comico della crivalleria,' e la 
f o r ~ ~ ~ a ,  così perfettarneiitc armonica col pensiero, paragonava a queIIa 
di  Sofocle ricila letteratura atitica. Toccriva poi degli altri epici, del 
Trissino, del Camoens, e più ampiamente del Tasso: 

11 Tasso te11t8 uri poema cavalleresco, il liinaldo, e poi uno  religioso 
sulla creaziolic del mondo. L'elemento cavalleresco e religioso sono riu- 
niti tiella Get-usnletiznte. Esposizione di questo poctiia. Goffredo riutiisce 
il consiglio di  Tiaimondo ed il valore di Tancredi e di Rinaldo. Sorto 
l'aspetto religioso, Ia sua indole C perfetta; ma non si puh negare che 
egli 6 stato dipinto in  un inodo troppo astratfo cd ideale. fC troppo per- 
fetto per dirsi poetico. Raii~~ondo 6 molto a l  disotto del Nestore greco: 
egli poco opera col consiglio: e si pii0 dire che sia in ogni cos-a l'eco di 
Goffredo. Riiialdo 6 invenzione tutta del poeta, che ha voluto in lui rap- 
presentarci 1'Achille omerico. Pure, per 13 parte eroica, l i inaldo è molto al 
disotto di Achillc. E primatr~entc egli, al canto quarto, scomparisce, e non 
ritorna che al  diciottesimo, quando poco rimane da fare. T1 poeta ha 
cercato di superare questa difficoltà, n~ettendo una r i v a l i t i  tra Rinaldo e 
gli amanti  di Arti~ida; ma, pel poco S P M " ~  che gli avanza, noi1 bri potuto 
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,sviluppare bene questo pitnto; oltre a ciò, l'avversario di  Achille 6 ben 
.determinato, e Ia inorte d i  Patroclo accende 1a lotta a morte tra i due, 
c non può dirsi lo stessn di Solimano, rivale di  RinaIiio. Questi duc non 
.si sono niai veduti; mai noti hali combattuto insieme. Sveno è ucciso da 
Solitna~io, i~ i a  i~iuii paragone pub essere tra Sveno e Pritroclo. Da uitiino, 
f'aspettaziot~e, che suscita Achille, è immensa; la vista delle sole sue 
.armi basta a far fuggire i Troiaiii; 1h dove di Rinuldo nulla è l'aspetta- 
.zioile, ed i nelmici non se ne danno punto perisiero. Per tutte qtieste ra- 
gioni sembra che sia deboIe la parte eroica i11 Rinaldo: il  che è perb 
supplito dalla parte amorosa; ed inveio il nome di Ritialdo non ci ri- 
.svesIin Solirnnno, ma bene Armida. Piissando a Tancrsdi, i l  contrasto suo 
.con Argante è assai bcri sostenuto; ed i n  questo liodo soltanto riluce la 
-parte eroica di lui, t rova~~dosi  egIj iiel resto oscurato or da GofFredo ed. or 
.da Riilaldo. Tancredi è 1' ideale della parte amorosa;. e prima Clorinda, d i  
poi Erminia ne promiiovoiio il pieno sviluppo. Clorinda è un personag- 
gio troppo perfetto; la sua conversione è precipitatii, i suoi affetti sono 
ignorati. Non per tanto la sua niorte è cosi teneramente immaginata, che 
.per questo solo diviene interessante. Ma la predilezione del lettore si volge 
,ad Erminia; e con molp arte il poeta ci fa presagire il trionfo di costei. 
-11 difetto deIla parte amorosa è neil'essere troppo seneralc; e si ~rnol ri- 
-prendere il Tasso ch'egli abbia nel suo poema rappresentato sè stesso 
piuttosto che i tempi suoi n. Esame della lingua, dello stiIe, Jell'otta~ra 
,del Tasso. cc Gli effetti di questa forma furono dani~osi  per la poesia ita- 
liana, col-iie si vide nel Guarini c. più .trirdi, nel hiarino D. 

Tutto il resto dcI corso era dedicato alle considerazioni delle 
varie letterature moderrie o scuoIe letterarie a .  E cominciava con 
queste considerazioni generali sulla scuola italiana, di cui rivcva ra- 
pidamente tracciata la storia : 

Per dare uno sguardo d'insieme stilla scuola italiana, rappresentato 
da questi grniidi poeti, e mestieri prima determinare qual potere abbia 
avuto sopra di essa l'elemeiito greco e latino, ossia l'elemento antico. in 
ogni letteratura, ci 6 u n  elemento gelierale ecI imn.iutabile, e u n  elernet~to 
speciaIe e muiabile secondo 11. differenti socicih. La rappresentazione del 
passato e del futuro è I'eIernetito della prima specie, che è comune a 
tutte le letteratura, e che, avendo origine nel cuore dell'uoino, non s'imita, 
ma si crea. La rappresentazione di questi due tempi avviene sotto la 
forma del presente, il quale  non può da sè essere scopo della letteratura, 
iila è come un velo di cui si copre la ricordanza del passato e la speranza 
dell'avvenire. Or di qui si scorge che il passato e i l  futuro costituiscono 
l'essenza, il presente la forma della letteratura; e che per9 le diflerenze 
tra le letterature non sono di essenza, ma di forrna. L'elemento del pre- 
sente si risol\ve nell'eleilierito politico, intelleltuale, morale e religioso; e 
questo parte, essmdo propria di ciasciina nazione, non si può senya danno 
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iiiiitare. Nella scuola italianri questi elemeiiri h:iiiiio avuto grande potere ;' 
ma vi f stata assai dannosa l'imitazione della forriio, come è avvenuto 
nella prosa italiana; lu quale i ~ o n  si vede al tutro libera dalla inailiera 
del Boccaccia, .fuor che i-iel solo ~~lucliiavelli, quantunqne nobile e Srzive 
si mostri. presso il Casa ed il Guicciardini, e disinrol ta e leggiadra presso 
il Caro, il Firenzuoia cd il Cellj. Ora, esaminando gli elementi presso i 
nostri quattro poeti, non si trovano essi riuniti che in Dante solo, e iiel 
Petrarca. 11 pritno si spinge nel passato più reniolo, dipingendoci in tutta 
13 sua verità In storia del cuore umano, e, purgando l'uomo, lo concitice. 
per tutti i gradi dell:~ speranza fino alla glorificazione, sicchè si vede iii l u i  
mirabilmente congiufi~o il passato col fuiuro; e questa idea $tic-n matiifestata 
sotto la forma del presente, cot~le si vedrh esnn~inando a parte a parte i 
qirattro elemeriti testè detti. Nel Petrarca l'amore è dipinto iii tutta la sua 

.pafondith, e mirabilmente egli unisce la ricordariza :i1 desiderio amoroso ; 
e quantunque sia prepociderailte il primo elerneiito, ;iur basterebbe a le- 
garlo col futuro quel divino sonetto, nel quale egli imaginn di veder Laurz; 
jn cielo. L'Ariosto è i1 poeta del presenfe: egli nè si spinge liegli ii1r.i- 
luppi del cuore umano, nè si dà pensiero dell'avvenire; ma ci descrive. 
la vita secondo Ia sua esterna apparizione, e perb. In sua forma è sempre. 
gaia, festevole e serena. Il Tasso non ci ha dipinto storicamente il  pas- 
sato; ma per In parte ideale può dirsi il poeta della speranza: presso gli. 
stranieri, Calderon ha dipinto l'uonio nella sua glorificazia.i~e; egli fug- 
gevofmente ci descrive In vita e si itffrett~i sempre a dissolverIa, facendo 
dalle pene e dalle iniserje erompere un amoroso senrimenlo, che in- 
nalza a Dio, Shakespearci, per contrario, ci rappresenta i11 tri.tto la spa- 
ventosa realtà In vita umanri; entra nei più profondi abissi del cuore, ci 
presenta gl' inviIuppi e contrasti degli affetti ; insomina, ci pone sott'oc- 
chio l'enigma deIl'esistei~za senza risolverlo: egli C stato detto il poeta 
delle rjcordanze, e Calderon il poeta delle speranze. La via che entrambi 
essi hanno tenuta l i  rende diversi dalla scuola italiana; perche. essi dagli 
individui, dalle tré~diziotii, dalle memorie, dai casi particolari, traggono e 
sviluppano i due elementi universali; laddove' gli Italiani prima conce- 
piscono l'universale ed indi scendono agl'individui coiiie per farne l'ap-e. 
pliccizione; perci9 la scuola italiana è stata detta allegorica o simbolica, 
Lo Spenser nel suo poema L n  regina delle fn~c ha emulato, ma non. 
raggiunto, I'Ariosto; ed il Miltoiì, se  per la forrila va a piro col Tasso, 
rispetto all'invenzione è vinto da lui;  perocchl! quel presentarci l'uomo 
caduto, litri non rigenerato, offre un quridrs poetico imperictto. Sembra 
adunque che il Alilton ci inostri l'uomo nella sua originaria graildezza e. 
nella sua caduta, coine Eschilo fra i greci; Shakespeare, l'nomo in tutto 
il reale della vita; Calderon, nella sua alta destinazione, presentandoci. 
cosi tutti e Ire uii'invenzione imperfetta: e che il solo Dante giganteggi 
tra essi, coine culqi che ha saputo concepire una storia poetica e com- 
piuta dell'uomo. 
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Piu larga trattr~zione era data al12 scuola fralicese, differente t11 
tutto dalle tre delle qunf i  si era discorso ii-inanzi: 

Si prei~devano le mossc dal Richelicu e ciall'Accaden~ia: si notava 
nella trngedia francese ìa rappresentazione dei personaggi antichi in co- 
stume francese c la rettorica delle passiorii. l la  cliiesti difetti rindb esente 
la commedia, che fu tutta n:izjonale col MoliCrc. Anche nella tragedia si 
ebbefo eccezioni: il Cfd del Corneille, in  cui l'inipeto lirico giunge al som- 
mo; 1'Atnlie del Racine, nella quale -sono feliccinente introdotti i cori 
alla ni:iiliera greca; e l9A1.~ire del Voltnire, nella quale dai dolori sorge 
la luce, coine nel Calcleron e che è la prima tragedia francese rorntintica. 
Ma il Voltaire, se per l'arte appartiene nncora al secolo di 1,uisi XIV, pel 
pensiero appartiene all'epoca segue11 te, « Un mutameli to radicale accadde 
nel pensiero, rnoverido d:i Bacone, Cartèsio e Grozio,' e dai loro principii : 
l'esperienza, il dubbio e la ragione, la società o la natura. Questi principii 
stabilirono la tendenza psicologica dell:i nuova filosofia, e di essi giovnndosi 
il Rayle sparse per tutto il dubbio e l'ironia e aprì la via ai iicgatori del 
secolo seguente. Uoriiini saggi teritarono opporsi a questa falsa direzione 
del pensiero: il Bossuet, col suo spirito religioso, non molle come qiieilo 
del Fénelon ma energico, e il l.eibniz, da filosofo, che non attaccò diret- 
tamente quei nuovi principii, 111a da esperto politico e cortigiano quale 
egli era grocurò scliivnrne le conseguenze estreiiie, Mn in Francia, in- 
tanto, s'introduceva la filosofia lockirina, e tutto fii ridotto al senso e al- 
l'esperienza. Si giunse così fino al materialismo del Diderot e dell'Elve- 
zio. Il Roiisseau, per supplire ai principio religioso e sociale che era stato 
distrutto, stabilf i1 principio della n natura ». 

Gli effetti di questa f losofia modiiicaroiio profoiiciarnence Ia 
letteratiira, che ucquistò dile nuovi elcmer~ti: f'elcinerito filosofico e 
quello del a presente 1): 

Elemento filosofico. Nella letteratura antica il pensare fu separato dal 
sentire, eccettiiato nel solo Dante, il. quale tetitc\, d i  rappresentare poeti- 
cainente la filosofia dei suoi teinpi; ma lo scolasticisiiia C eminentemente 
prosaico, e si richiedeva quelI'altissiino ingegno per rivestire d'immagini 
sensibili le inortc nstiazioili della sciiola. Mii ilella nuova letteratura av- 
venne l'opposto; perocchè non~solu la filosofia s' iilcorporò con la lettern- 
tura, ma le lettere divennero mezzo ed istruinento per rendere la filosofia 
popolare. Da cib scguì che l'elemciito filosofico a poco a poco distrusse 
la poesia: iI che accadde in modo diverso presso i francesi e gl'inglesi. 
I,a filosofia frrincese dei sensi si estese per tulta l'Europa : in Prussia, in 
Geiri~atiia, i n  Italia; inii in questi paesi non fii che prcitta imitazione, P 

la scuola seiisuale fu rigorosatnerite francese. Presso $1' ingIesi, dagli stessi 
principii nacque Io scetticisn~o, rappresentato da Hume; e si sarebbe giunti 
anche col8 fino nll'ateismo, se Adamo Smith non avesse opposto il prin- 
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cipio della felicith nazionale: sicchè, per opera sua, In filosofia ateistica noli 
si sparse fki ii popolo conie in Francia. Ora negli scrittori inglesi le lettere 
non sono che iin mezzo di rappresentare il loro pensare individuate: e 
quindi veniiero le epistole morali, dove noli c i  è di poetico altro che la 
forma. In Francia s' introdussero pure le epistole morali per opera del Vol- 
taire; nia, per difTondere lo spirito filosofico, con nial consiglio si adopcrb 
la dmrntnatica, e, oltre alle declamtiziot~i rettoriche che si leggono nelle 
migliori tragedie del VoItaire, sorsero allora Ie comniedie filosofiche del 
Diderot e di altri. Cosi la poesia veniva meno a poco a poco, fìnchc, 
perdutasi nelle <t poesie fiiggitive 1, (ncile quali  fu inimitabile iI Voltaire), 
finì come in Grecia. Nella prosa accndde altrimenti, pcrchè In scuola fran- 
cese ebbe grandi scrittori, Voltaire, RufTon, Rousseau. Ma l'clcn~ento filo- 
sofico predominb anche in essa: nelle storie al modo di Voltaire, lielle 
storie dell'umanith, tielle nieniorie, nelle coiliessioni, nelle biografie, c fi- 
nalmente nel romanzo filosofico. E l'lnghilterìa, oltre il Rohertsoii, ebbe 
allora l' Huine, che rappresenta la scuola inglese, e il Gibbon, che rap- 
presenta la francese. In queste storie, la parte artistica cede del tutto alla 
scientifica. 

Elemento del a presente : doininante nella nuova letteratura, perchS, 
essendo serisnale la filosofia, gli sguardi si arrestavano alle apparenze e 
all'esteriorith della vita. Codesta rappreseniazione pub diventar poetica 
quando è rievocazione del passato, come nell'Ariosto, e come, iri Inghil- 
terra, ne1 WaIter Scott, che ritrae i tempi csivallereschi della Scozia e fii 
detto I'Ariosto iilglese. &Li in Francia fu  verainente il presetite circoscritto 
alla vita reale, come ne f i n  fede e i giornali e le biografie; e però s'in- 
tradussero le descrizioni dclla natura divinixzata e i minuti pariicoIari, che 
riescono sazievoii. Che se un alto animo, per sua mala ventura infaiigato 
in questa filosofia, voglia rappresentare questti vita sensuale, egli non si 
terra giìi'contcnto alla nuda apparizione del presente, ma, penetrando nei 
più segreti nascondigli del cuore urnatio, dark 1' itilnlrigine della vita reale; 
e poichè questa noil c' legata colla speranza del17avvenire, la sua poesia 
sarà di bestemmia e di disperazione. Tale è i'eleniento, che, delineato ri 

grandi tratti dallo Shnlicspeare, viene rappresentato da Iord Byron e dal 
I,eopardi, Da ultinio, essendo scosso ogni principio intellettuale e morale, 
questa letteratura è difettos:~ per una cotale licenza che si vede e nella lingua 
e nello stile, e nell'invensione; e perchè il presente, corn'è detto, è lo scopo 
di essa e io spirito filosofico vi hn tanta pjrte, ne viene che all'ideale ed 
:i1 bello, fini di ogtii letteratura, essa lxi gih sostituiti il reale ed il vero. 
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